
varie c iodate qualità, c per molte altre manifatture, 
e merci che i Padovani spedivano a Henna, mentre 
j* r  lo fiume Medoaco ne traevano da oltre mare. T an­
ta opulenza disparve sotto le spade e le Caccole degli 
Unni! Queste marittime città della mediterranea Ve­
nezia ridotte in misero stato, i Veneziani con vigoro­
so ardimento, retto da1 tr ib u n i, s 'im padronirono di 
Grado, porto d’ Aquileia, presero C aprule e le vicine 
isolette ed i lidi esterni, che le difendevano dagli as­
salti del m are; e godettero di vedere più distesa lor 
dominazione. Cotanto erano state abbattute Concor­
dia ed Aitino, che mai più levarono il rap o ; ma pas­
sati circa quaran tann i, Aquileia alcun poco si riebbe: 
e Teodorico alzò Padova dalle sue rovine; onde mol­
ti Padovani ed Aquileiesi,già rifuggiti alle isole,lascia- 
ronle recandosi a rifare le case loro nell’ antica patria. 
E  questa tornata fece che si rammaricassero, ragguar- 
daudo la m oltitudine dei loro com patriolti, rimasti 
nelle isole, già padroni dei porti e delle foci dei fiu­
mi, ed alzali in potere colla navigazione e col com­
mercio: e n ' ebbero invidia facendo richiamo dinanzi 
a Narsete; e l’ invidia pose e nutrì pure negli Aqui- 
leiesi e nei loro patriarchi odio fierissimo contro i Ve­
neziani; i quali, trattosi il commercio delle distrutte o 
guastate città, liberi ne prosperavano, mentre per tu t­
ta Italia era servitù e miseria, e coglievano ogDi oc­
casione di recare nei porti dell’ Adriatico le merci trat­
te pei fiumi, e vicendevolmente spargevano per la ter- 
rafei ma quelle, avute in quei porti per iscambio. Tale 
era il commercio dei Veneziani, quando Teodorico as­
sediò per tre  anni Ravenna, che si vide ridotta agli 
stremi per arm i e per fame e per peste, che all’ asse­
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